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Il senso del ritmo: 
due versi antichi (ma non troppo) dentro il Novecento 
 
Paolo Giovannetti 
 
Bologna, 7 febbraio 2018 
 
 
 
 
Il punto di partenza del mio ragionamento è fornito da questi due testi: 
 
1) Giovanni Pascoli, Il gelsomino notturno, prima strofa, in Canti di Castelvecchio (1903) 
 
E s’aprono i fiori notturni 
nell’ora che penso a’ miei cari. 
   Sono apparse in mezzo ai viburni 
   le farfalle crepuscolari. 
 
[...] 
 
 
2) Clemente Rebora, Scampanìo con gli angioli (circa 1916) 
 
[...] il sole che lascia a calore un incendio ignorato | e per luce dal cielo nel buio uno 
spettro svelato.  
Sequenza di 30 sillabe metriche, uniformemente dattiliche con attacco monosillabico ‘in levare’, scomponibile in 15 datt. 
+ 16 anap. 
 
 
3) A cui volentieri aggiungo una citazione relativa ad Antonio Infantino 
http://www.huffingtonpost.it/2015/10/13/antonio-infantino-documentario_n_8283674.html 
 
Nella torre dei nove gatti 
il primo gatto se ne scappò  
[...]       
                                            
(Antonio Infantino e il Gruppo di Tricarico, I tarantolati, 1975)    
 
(cfr. anche http://www.tarantolatiditricarico.org/discografia/u-squatasce/la-gatta-mammona) 
 
 
 
 
Il novenario 
 
 
1) Dante, De vulgari eloquentia, II V 6 
  
Neasillabum vero, quia triplicatum trisillabum videbatur, vel nunquam in honore 
fuit, vel propter fastidium absolevit. 
 
 
 
 
2) Esperimento di Loreto Mattei con versi di tipo dattilico, Teorica del verso volgare, 1695. 
Propone decasillabi che poi trasforma in novenari. 
 
Già de’ monti le cime s’indorano 
e di perle di tremulo gielo 
ogni rosa conchiglia si fa. 
 
Di monti le cime s’indorano; 
di perle di tremulo gielo 
la rosa conchiglia si fa. 
 
 
3) Ognissanti (1830-1847) di Manzoni è un esempio isolato, e discretamente tardivo: 
 
Cercando col cupido sguardo, 
Tra il vel della nebbia terrena 
Quel Sol che in sua limpida piena 
V’avvolge or beati lassù; 
 
Il secol vi sdegna, e superbo 
Domanda qual merto agli altari 
V’addusse; che giovin gli avari 
Tesor di solinghe virtù. 
 
[...] 
 
 
 
 
 3bis) Mane, Thecel, Phares di Nicolò Tommaseo (1838 circa), ma suona come octosyllabe. 
 [...]		
Un popolo i mari passò, 
Austera una razza creò, 
Rampollo divelto dal sen 
Materno, che in forte terren 
I rami nel libero va 
Spandendo, e gran selva si fa. 
Fanciulla non rise o vagì, 
Di vergine amor non gioì, 
Ma crebbe possente a raccor 
Adulte le gioie e i dolor. 
Gettossi bramosa sui ben 
Che crescon dal fango terren, 
Feroce con lor s’abbracciò, 
E quasi d’amor palpitò. 
 
[...] 
 
 
4) A questo punto arriva Pascoli, che sperimenta fin dalla fine degli anni settanta, e poi in Myricae ‘sdogana’ il 
novenario nella sua forma dattilica, che, come vedremo, potrà anche convergere con il decasillabo. 
 
5) Importanza della metrica barbara: terzo membro della strofa alcaica, ma soprattutto emistichio di esametro. 
Cfr. Una sera di San Pietro (1880), in Carducci, Nuove Odi barbare, 1882.  
 
Ricordo. Fulvo il sole | tra i rossi vapori e le nubi 
calde al mare scendeva, | come un grande clipeo di rame 
che in barbariche pugne | corrusca ondeggiando, poi cade. 
Castiglioncello in alto | fra mucchi di querce ridea 
da le vetrate un folle | vermiglio sogghigno di fata. 
[...] 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
5) Giosue Carducci, Jaufrè Rudel, 1886 e 1888 (in volumetto autonomo) 	
Dal Libano trema e rosseggia 
Su ’l mare la fresca mattina: 
Da Cipri avanzando veleggia 
La nave crociata latina. 
     A poppa di febbre anelante 
Sta il prence di Blaia, Rudello, 
E cerca co ’l guado natante 
Di Tripoli in alto il castello. 
 
[...] 
 
 
 
 
 
 
 
6) Il momento nodale è offerto dalla ricerca, a partire dal 1896, di forme caratteristiche della metrica non 
monodica, corale e pindarica, da parte di D’Annunzio e Pascoli. Il fulcro del ragionamento è offerto dal logaedo e dal 
‘dattilo ciclico’. La teoria è di Giuseppe Zambaldi, Metrica greca e latina, Torino, Loescher, 1882.  
Il punto è che il laboratorio di Odi e inni è coevo a quello di Canti di Castelvecchio, e che in gioco ci sono gli 
stessi (o quasi) tipi di verso. 
 
Lo stesso Pascoli schematizza così Il gelsomino notturno: 
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7) Parallelamente, D’Annunzio lavora addirittura su quattro tavoli: metrica corale, metrica pindarica, lauda e 
ditirambo (che nel Seicento aveva impiegato il decasillabo). “Lauda” significa attenzione alle forme popolari.  
Qui, entra in gioco il carducciano Giuseppe Fraccaroli che in un suo libro peraltro molto conosciuto, D’una 
teoria razionale di metrica italiana, Torino, Loescher, 1887, teorizza la continuità del mondo greco e della tradizione 
italiana. Ad esempio, andando alla ricerca della tetrapodia trocaica ipercatalettica, esemplifica con la “canzonaccia 
popolare” (che però può riportare al dattilo ciclico). 	
La Marianna l’è ’ndà in campagna, 
Chi sa quando la tornerà 
[...] 
 
Donde la possibilità che nella Laus Vitae (III, 94-105) si leggano versi del genere: 
 
E parve a un tratto, lontana  nov. dattilico 
con la sua doglia    quinario (adonio?) 
senza ritorno, lasciarmi   ottonario datt. 
nella solitudine solo.   nov., 3a e 5a 
Il mio palpito stesso   settenario 
e la rapidità dei lampi   nov., 3a e 6a 
si confusero allora;    settenario 
furono una forza concorde  nov., 3a e 5a 
che lottò con la più alta ombra,   nov. (?), 3a e 6a 
toccò Galassia e i campi,   settenario 
agitò il sonno dell’Aurora,  nov. 3a e 4a (ma troc.)  
svegliò tutte le corde.   settenario 
 
 		
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il decasillabo 
 
 
1) Origini popolari-musicali nel Seicento. Nella melica arcadica settecentesca non è frequentissimo, ma è 
attestato. È un verso da canzonetta e madrigale. 
 
Sigismondo D’India, Musiche, 1615, canzonetta a due voci (con settenario): 
 
Su, su, prendi la cetra pastore, 
meco canta d’amore, 
qui v’è l’aura e la piaggia fiorita 
et al suono et al canto n’invita 
 
[...]  
 
 
 
2) Poi nel melodramma. Lorenzo Da Ponte-Mozart, Don Giovanni, 1787 
 
Madamina, il catalogo è questo 
Delle belle che amò il padron mio; 
un catalogo egli è che ho fatt'io; 
Osservate, leggete con me. 
 
In Italia seicento e quaranta; 
In Alemagna duecento e trentuna; 
Cento in Francia, in Turchia novantuna; 
Ma in Ispagna son già mille e tre. 
 
[...] 
 
Ma anche Manzoni, La passione (1813-1814) 
 
O tementi dell’ira ventura, 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo, 
Come gente che pensi a sventura, 
Che improvviso s’intese annunziar. 
Non s’aspetti di squilla il richiamo; 
Nol concede il mestissimo rito; 
Qual di donna che piange il marito, 
È la veste del vedovo altar. 
 
[...] 
 
 
 
 
3) Grande fortuna nel romanticismo. Verso amato in particolare da De Sanctis, secondo il quale "Il decasillabo 
è il verso italiano più bello": "raro", ricco di "melodia" "difficile da dissimulare" (per l'esattezza, "il più difficile") e perciò 
massimamente impegnativo, rappresenterebbe il "metro impetuoso e poetico per eccellenza", incarnerebbe la 
quintessenza dell'entusiasmo lirico, che ha potuto imporsi nella nostra poesia soprattutto grazie all'iniziativa innovatrice 
di Berchet (anzi, "si può dire Berchet abbia proprio creato un metro nuovo"). (Mazzini e la scuola democratica, 1872-73). 
 
 
4) Maffei, Le veneziane (1853 circa), compaginato con l’ottonario: 
 
Di doppieri, di canti, di suoni 
  Tutti splendono ed echeggiano 
  De' palagi gli aperti balconi. 
Perché dunque son mute le stanze 
  Che la perla delle amabili 
  Rallegrava di mense e di danze?  
- Ella inferma: da quattro e più lune 
  Ci nascondono le coltrici 
  La corona di queste lagune. -   
 
 
5) Il novenario nel frattempo stava imponendosi. Già in Myricae Pascoli compagina il decasillabo con il 
novenario per ottenere un effetto virtuale di distico elegiaco. Unico titolo (anche) ‘rematico’ nella raccolta, Elegie.  
X agosto, of course: 
 
San Lorenzo, io lo so perché tanto 
    di stelle per l’aria tranquilla 
arde e cade, perché sì gran pianto 
   nel concavo cielo sfavilla. 
[...] 
 
--+--+--+-|-+--+--+-      
--+--+--+-|-+--+--+-  
 
Cfr. Cesare Pavese, Atlantic Oil, v. 32, in Lavorare stanca, 1936 (19 sillabe): 
 
e berrà del suo vino, torchiato le sere d’autunno in cantina 
 
 
 
 
 
Parte terza / Oggi 
 
1) Invece del novenario, l’anfibraco? Aldo Palazzeschi, Ara Mara Amara (1910 circa)  
 
In fondo alla china, 
fra gli alti cipressi, 
è un piccolo prato. 
Si stanno in quell'ombra 
tre vecchie 
giocando coi dadi. 
Non alzan la testa un istante, 
non cambian di posto un sol giorno. 
Sull'erba in ginocchio 
si stanno in quell'ombra giocando. 
 
Anfibraco: – + – , cioè ∪_	∪ 
 
2) Entra in scena l’endecasillabo. Rebora, Frammenti lirici (1913), I, vv. 23-29 
 
[...] 
vorrei palesasse il mio cuore   9 datt. 
nel suo ritmo l’umano destino,   10 anap. 
e che voi diveniste – veggente   10 anap.   
passïone del mondo    settenario 
bella gagliarda bontà    8 datt. 
l’aria di chi respira     settenario 
mentre rinchiuso in sua fatica va.  11 di 1a 4a 8a 
[...] 
 
3) Arturo Onofri, Notturne fontane, in Liriche, 1914 
 
Soltanto chi desto alla notte    9 datt. 
veglia, ed è solo sull’umile colle,   11 datt. 
ch’è nudo di fiori, ch’è suo (ch’ei lo volle),  12 datt. 
sol quegli sa udire le querule voci dirotte  15 datt. (esametro?) 
delle mille fontane lontane    10 anap. 
che anelano al libero mare    9 datt. 
e cantano solo interrotte     9 datt. 
da qualche abbaiare di cane    9 datt. 
o da rombo di strane campane.    10 anap. 
Dormono gli altri. Chi dorme    8 datt. 
non l’ode, ché il sonno è più forte;    9 datt. 
chi l’ode non posa, ma veglia e sospira:  12 datt. 
tra torme        3 (anfibraco) 
di labili larve di morte     9 datt. 
s’aggira.       3 (anfibraco). 
 
 
 
4) Vittorio Sereni, che traduce William Carlos Williams, La strada solitaria, 1961 
 
 
 
 
 
5) Indifferenza al ritmo? Giovanni Giudici, Eugenio Onieghin di Aleksandr S. Puškin in versi italiani, prefazione 
di Gianfranco Folena, Milano, Garzanti, 1999; sarebbe tenuto a valorizzare il novenario giambico, che corrisponde al 
tetrametro giambico russo. I, 1-2: 
 
“Mio zio così preciso e retto, 
Or che sul serio s’è ammalato, 
Si è fatto portare rispetto     (nov. dattilico) 
E proprio il meglio ha escogitato! 
Il suo esempio sia di lezione:   (nov. trocaico di 3a e 5a) 
Ma, Dio mio, quale afflizione   (ott. trocaico) 
Notte e dì un malato vegliare   (dec. anapestico) 
Mai un passo potendo fare!   (nov. trocaico di 3a e 6a) 
E quale perfidia meschina    (nov. dattilico) 
Già mezzomorto vezzeggiarlo, 
Sui cuscini accomodarlo,    (ott. trocaico) 
Dargli mesto la medicina,    (nov. trocaico di 3a e 6a) 
Sospirando e pensando fra te:   (dec. anapestico) 
Ti porti il diavolo con sé!” 
 
Così pensava un giovin signore,      (dec. di 4a e 6a) 
Volando in carrozza postale,   (nov. dattilico) 
Dei suoi per volere di Giove     (nov. dattilico) 
Unico erede universale.  
 
[...]  
 
Traduzione di Giuseppe Ghini, in progress: 	
"Mio zio, persona di princìpi, 
quando sul serio si ammalò, 
mi obbligò a riverirlo,  
di meglio non poté pensare. 
Il caso suo può fare scuola:  
ma, santo Dio, quant’è noioso  
star col malato notte e giorno, 
senza poter muovere un passo. 
E poi che infima perfidia  
intrattenere un mezzomorto,  
i suoi cuscini riassettare,  
offrire i farmaci compunti,  
tra sé pensare, sospirando: 
Quand'è che il diavolo ti piglia?" 
 
1.2 
Così pensava su un postale 
in corsa un giovane briccone, 
per volontà di Zeus superno 
unico erede dei parenti. 
 
 
 
 
  
 
 
 
 	
